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«Quid est veritas?» 
Una riflessione ermeneutica sulla post-verità 
tra Gadamer ed Eco
di Christian D’Agata

L’età contemporanea, nella lettura di diversi filosofi e studiosi 
di mass media,1 sembrerebbe essere caratterizzata dal fenomeno 
della post-verità che, lungi dall’essere una moda passeggera,2 sa-
rebbe la nota dominante dell’orizzonte storico e culturale entro il 
quale noi tutti ci troviamo ad operare. Innanzitutto, bisogna però 
definire cosa intendiamo per post-verità. Tra le diverse accezioni 
proposte,3 abbiamo scelto di basarci su quella della Treccani che 
condivide molti aspetti con la definizione dell’Oxford Dictionary: 
«argomentazione, caratterizzata da un forte appello all’emoti-
vità, che basandosi su credenze diffuse e non su fatti verificati 
tende a essere accettata come veritiera, influenzando l’opinione 
pubblica».4 Possiamo notare sin da subito come si dia molto ri-
lievo all’emotività, alla credenza e all’opinione pubblica, sempre 
più influenti, a discapito dei fatti e della verificabilità di questi.	  

1	 Ad esempio Maurizio Ferraris ha definito la post-verità come l’essenza della nostra epoca (M. 
Ferraris, Post-verità e altri enigmi, Bologna, il Mulino, 2017, p. 10), invece, Anna Maria Lorusso ha 
visto nella post-verità un tratto caratterizzante del presente (A. M. Lorusso, Postverità. Fra reality 
tv, social media e storytelling, Bari-Roma, Laterza, 2018, p. 9).

2 «La convinzione è che il tema della post-verità non sia liquidabile come una banale moda del mo-
mento, ma abbia una portata rilevante sul piano culturale, mediatico e filosofico». (A. M. Lorusso, 
Postverità, cit., p. 3).

3 Lorusso ha individuato almeno cinque accezioni diverse: postverità come predominio di una logi-
ca emotiva, postverità come pluralizzazione dal basso di diverse versioni dei fatti, postverità come 
potenzialità retorica della comunicazione a fini manipolativi, postverità come bufala e postverità 
come bipensiero. (ivi, pp. 6-7).

4 Per la definizione della Treccani, qui citata, si rimanda al sito web: <http://www.treccani.it/voca-
bolario/post-verita_res-65be68bc-89ea-11e8-a7cb-00271042e8d9_%28Neologismi%29>. Per un con-
fronto con la definizione dell’Oxford Dictionary («relating to or denoting circumstances in which 
objective facts are less influential in shaping public opinion than appeals to emotion and personal 
belief»), che ha individuato nel termine post-truth la parola dell’anno 2016, si rimanda a <https://
en.oxforddictionaries.com/word-of-the-year/word-of-the-year-2016>.
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Se volessimo utilizzare un esempio letterario per compren-
dere al meglio questi concetti potremmo trovare nel cor-
pus delle opere di Umberto Eco degli illustri antecedenti.  
Il pendolo di Foucault, ad esempio, assume una portata partico-
larmente seria nel discorso dell’oggi, dominato dalle notizie non 
controllate che stravolgono la nostra stessa pratica sociale, dal 
momento che nel Pendolo un documento falso, ritenuto vero, pro-
voca la morte dei protagonisti. Un’inquietante espressione della 
post-verità ante litteram? In parte. La sola costruzione di un falso 
non ci permetterebbe di catalogare il romanzo come anticipatore 
della post-verità, dato che, più che valorizzare il falso, la post-ve-
rità tende a delegittimare il vero privilegiando la credenza collet-
tiva. È dunque un altro episodio del suddetto romanzo quello che 
ci permette di rileggere oggi Il pendolo come un romanzo sulla 
post-verità. All’inizio dell’opera, un personaggio piuttosto am-
biguo, il colonnello Ardenti, si presenta alla casa editrice Gara-
mond per una possibile pubblicazione, un documento sui Templa-
ri. Propone allora un’interpretazione assolutamente strampalata 
di tale documento, che si rivelerà essere soltanto una nota della 
lavandaia. Quando il protagonista, Casaubon, fa notare che tutte 
le sue interpretazioni si basano su una fonte di dubbia autentici-
tà, Ardenti risponde «[la fonte è vera] perché non vedo come la 
verità potrebbe essere altrimenti».5 Veniamo al punto. L’interpre-
tazione del colonnello Ardenti non fa parlare i fatti, ma li piega al 
suo volere e alle sue credenze personali. È proprio questa la logi-
ca della post-verità ed è lo stesso procedimento per cui un letto-
re contemporaneo spesso non si pone in maniera critica rispetto 
alle notizie che legge sui social network o ascolta in tv, ma assume 
siano vere se tendono a confermare i suoi pregiudizi. Per sempli-
ficare e riassumere il concetto in una sola battuta, potremmo ci-
tare allora Simone Simonini, protagonista de Il cimitero di Praga, 
il quale sostiene: «la gente crede solo a quello che sa già».6	  

5 U. Eco, Il pendolo di Foucault, Milano, Bompiani, 20165, p. 151.
6 Id., Il cimitero di Praga, Milano, Bompiani, 2010, p. 96.
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La rilettura di alcuni testi echiani per un fenomeno del presen-
te non deve sorprendere perché come ha sostenuto Ferraris la 
post-verità sarebbe il prodotto di un certo pensiero ermeneutico e 
postmoderno7 (del quale Umberto Eco sarebbe un rappresentante 
a pieno titolo). Ma siamo davvero sicuri che al pensiero erme-
neutico sia imputabile questa deriva contemporanea o forse una 
lettura più accurata di tale pensiero potrebbe invece rappresenta-
re una risposta al drammatico avvento della post-verità? Ci pro-
poniamo allora di rileggere alcuni passi di Verità e metodo, opera 
capitale dell’ermeneutica contemporanea pubblicata nel 1960 da 
Hans Georg Gadamer, per respingere la posizione di Ferraris e 
individuare, invece, nell’ermeneutica gadameriana un possibile 
argine alla post-verità.

Abbiamo già sottolineato come la conferma del pregiudizio 
sia l’aspetto decisivo e in effetti una lettura parziale del circolo 
ermeneutico – secondo cui prima di conoscere abbiamo sempre 
dei pregiudizi – potrebbe legittimare questa posizione, ma se si 
legge a fondo Gadamer si può vedere come il filosofo di Marbur-
go, citando Heidegger, sostenga:

Il circolo non deve essere degradato a circolo vitiosus e 
neppure ritenuto un inconveniente ineliminabile. In esso 
si nasconde una possibilità positiva del conoscere più ori-
ginario, possibilità che è recepita in modo genuino solo 
se l’interpretazione ha compreso che il suo compito pri-
mo, permanente e ultimo, è quello di non lasciarsi mai 
imporre predisponibilità, preveggenza e precognizione 
dal caso o dalle opinioni comuni, ma di farle emergere 
dalle cose stesse, garantendosi così la scientificità del 
proprio tema.8

In altre parole, il pregiudizio, pur essendo ineliminabile, 
non può diventare un alibi: nessuno dovrebbe lasciarsi impor-

7 M. Ferraris, Postverità e altri enigmi, cit., p. 21.
8 H. G. Gadamer, Verità e metodo, ed. it. a cura di G. Vattimo, Milano, Bompiani, 20145, p. 553 (cita-

zione tratta con qualche piccola differenza da M. Heidegger, Essere e tempo, trad. it. a cura di P. 
Chiodi, Milano, Longanesi, 1976, pp. 194-195).
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re le interpretazioni dall’opinione comune o dai pregiudizi, ma 
dovrebbe sempre farle emergere dalle cose stesse. Basterebbe già 
questo a confutare in toto la genesi ermeneutica della post-verità. 
D’altronde, bisogna anche dire come non sia così semplice capire 
cosa significhi far emergere l’interpretazione dalle cose stesse, ma ci 
viene in soccorso proprio Gadamer, il quale ha chiarito cosa ciò 
significhi in relazione all’interpretazione di un testo:

Chi vuole comprendere, non potrà fin dall’inizio abban-
donarsi alla casualità delle proprie presupposizioni, ma 
dovrà mettersi, con la maggiore coerenza e ostinazione 
possibile, in ascolto dell’opinione del testo, fino al punto 
che questa si faccia intendere in modo inequivocabile e 
ogni comprensione solo presunta venga eliminata. Chi 
vuol comprendere un testo deve essere pronto a lasciarsi 
dire qualcosa da esso. Perciò una coscienza ermeneuti-
camente educata deve essere preliminarmente sensibile 
all’alterità del testo. Tale sensibilità non presuppone né 
un’obiettiva «neutralità», né un oblio di sé stessi, ma im-
plica una precisa presa di coscienza delle proprie presup-
posizioni e dei propri pregiudizi.9 

Ciò che garantisce la nostra comprensione non è un metodo 
o un altro, ma in prima battuta la nostra propensione a leggere il 
testo cercando di non imporre i nostri pensieri, ma lasciandolo 
parlare per quello che ha da dirci (permettendo così, in una fase 
successiva, di vagliarlo criticamente). Accanto a ciò, si rivela es-
senziale la nostra capacità di riconoscere i nostri pregiudizi così 
da sorvegliarli e metterli da parte senza alimentarli. Rimane an-
cora valida la massima che si trova inscritta nel tempio di Apollo 
a Delfi, γνῶθι σαυτόν,10 Compito essenziale per non cadere vitti-
me del pensiero post-vero.

9 Ivi, p. 559.
10 «Socrate fece suo il motto delfico Conosci te stesso e fece del filosofare un esame incessante di se 

stesso e degli altri: di se stesso in rapporto agli altri, degli altri in rapporto a se stesso». (N. Abba-
gnano, Storia della filosofia, vol. 1, Torino, Utet, 20104, p. 71).
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La proposta gadameriana diventa poi fondamentale se pen-
siamo che il web ci porta a svalutare e perfino a non considerare 
le opinioni diverse dalle nostre. Secondo la Lorusso infatti «i so-
cial in particolare, ma anche i siti di ricerca (Google per primo) e 
di aggregazione di notizie, non offrono a tutti gli stessi contenuti, 
non aggiornano gli utenti allo stesso modo, ma distribuiscono 
informazioni calibrate sui consumatori: sui loro gusti, i loro in-
teressi, le loro preferenze».11 Continua la Lorusso: ««E se alla mia 
attenzione vengono sottoposte sempre, e sempre più, notizie che 
corrispondono alle mie preferenze, difficilmente arriverà al mio 
sguardo qualcosa di radicalmente nuovo, o dissonante, o impre-
vedibile: riceverò echi delle mie stesse passioni, riflessi dei miei 
gusti, in uno specchio deformante che mi restituirà una realtà 
a misura di me stessa. Le minacce alla mia visione del mondo 
saranno tenute fuori dalla mia dieta informativa».12 L’ermeneu-
tica gadameriana risponde a tutto questo mettendo al centro la 
nozione di dialogo, vedendo l’opinione altrui (diversa dalla no-
stra) come fonte di inesauribile ricchezza. Il dialogo si oppone a 
ogni chiusura egocentrica dell’individuo e sebbene «il dialogo 
nel web, e soprattutto nei social, ha ormai una presenza sempre 
più debole»13 essendo il prodotto di «comunicazioni, […] in cui 
non è prioritario il dialogo con l’altro, ma è prioritario il rafforza-
mento auto-identitario»,14 riscoprire l’ermeneutica gadameriana 
vuol dire riscoprire la forza del dialogo autentico:

Quando due persone si comprendono, ciò non vuol dire 
che uno dei due «comprende», cioè domina e trascende, 
l’altro. Parimenti «ascoltare qualcuno» non vuol dire 
fare ciecamente quel che egli ci dice. Chi si comporta così 
è piuttosto un succube. L’apertura verso gli altri impli-
ca dunque il riconoscimento che io devo lasciare che in 

11 A. M. Lorusso, Postverità, cit., p. 42. 
12 Ivi, p. 43.
13 Ivi, p. 48.
14 Ivi, p. 51.
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me si affermi qualcosa come contrapposto a me, anche 
quando non ci sia di fatto nessuno che lo sostenga contro 
di me.15

Il dialogo così inteso è una fusione di orizzonti16dove la cono-
scenza si accresce soltanto se c’è confronto tra opinioni diverse. 
Bisogna poi ricordare come la parola non sia mai in nostro pos-
sesso completamente, ma comincia la sua reale esistenza quando 
la diciamo a qualcuno. Allo stesso modo soltanto quando un’in-
terpretazione si rende disponibile alle critiche della comunità 
ermeneutica può acquisire una dimensione collettiva che ne può 
garantire in ultima istanza la validità: 

[…] l’essere-in-dialogo con l’altro offre a ciascuno dei dia-
loganti, grazie al semplice fatto che l’altro segua, un’in-
comparabile garanzia nei confronti della presunzione e 
del fraintendimento.17

Un ulteriore aspetto da sottolineare, riprendendo la lezione 
gadameriana, è quello per cui bisogna tornare a parlare di verità, 
pur con tutti i problemi che nascono quando la si vuole definire. 
Vengono in mente allora le parole di Casaubon che, nel Pendolo 
di Foucault, alla domanda di Belbo «Quid est veritas?», che ri-
chiama ironicamente la citazione evangelica, risponde in modo 
senz’altro post-vero: «noi».18 Al di là del fatto che in questa ri-
sposta Casaubon intenda un diverso aspetto della verità, quello 
della creazione artistica, ciò che appare inquietante di quel noi è 
la tendenza, nell’epoca della post-verità,19 ad opporre al noi tutti 

15 H. G. Gadamer, Verità e metodo, cit., p. 745.
16 Ivi, pp. 761-779.
17 H. G. Gadamer, Poesia e dialogo, in Scritti di Estetica, ed. it. a cura di G. Bonanni, Palermo, Ae-

sthetica, 2002, p. 125.
18 U. Eco, Il pendolo di Foucault, cit., p. 478.
19 A tal proposito per la contemporaneità si è parlato di polarizzazione delle echo chambers ovvero 

la tendenza a ritenere vere solo le proprie opinioni delegittimando le opinioni altrui nella comu-
nicazione web. Comunicazione che può essere rappresentata attraverso la metafora di una camera 
chiusa in cui è possibile avvertire solo l’eco delle proprie opinioni. Per un approfondimento si 
veda A. M. Lorusso, Postverità, cit., pp. 41-53.
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coloro che la pensano diversamente, gli altri. Invece, nella conce-
zione gadameriana, è proprio l’incontro con l’altro (in senso lato) 
ciò da cui scaturisce la verità, intesa come evento:20 un fragile 
incontro che non si può mai possedere per intero e che accade 
nel dialogo.21 Una verità nata non dalla convinzione sicura di 
aver compreso qualcosa, ma da una continua interrogazione che 
sappia essere umile perché non ha nulla da imporre, ma tutto 
da scoprire. E proprio nell’epoca della post-verità è necessario 
sottolineare l’esistenza della verità, certamente non dogmatica e 
autoritaria, ma una verità che nasce dalla ricerca e dal dialogo. 
Un dialogo che peraltro non sarà mai concluso una volta per tut-
te, ma sarà sempre sul farsi.

In conclusione, davanti all’esplosione anarchica delle notizie, 
il pensiero gadameriano risponde con un’etica dell’interpretazio-
ne che richiede di non fermarsi alla superficie del testo (cos’è una 
notizia se non un testo?), ma sostiene la necessità di indugiare e 
dialogare ostinatamente:

[I testi] torniamo a sfogliarli, li ricominciamo, li leggiamo 
di nuovo, scopriamo nuovi rapporti di senso, e il risultato 
finale non è la sicura coscienza di aver compreso la cosa, 
con la quale altrimenti ci si congeda da un testo. Al con-
trario: si procede sempre più in profondità, quanto più i 
riferimenti di senso e sonori penetrano nella coscienza.22

È evidente che l’impostazione gadameriana si rivolge soprat-
tutto a testi estetici, ma noi crediamo che le sue intuizioni possa-
no essere valide per qualunque tipo di interpretazione. Ad esem-

20 Con evento qui si richiama al concetto di Ereignis di matrice heideggeriana e che ha molto influen-
zato Gadamer. Infatti quest’ultimo pur non avendo mai teorizzato esplicitamente cosa intenda per 
verità, riprende dal maestro i concetti di accadimento e di darsi della verità. Ciò significa come ha 
scritto Aldo Moda che «la verità accade in un incontro». (A. Moda, Lettura di «Verità e metodo» di 
Gadamer, Torino, Utet, 2000, p. 15). 

21 «La concezione della verità a cui mette capo, in ultima istanza, la ricerca di Gadamer è quella che 
scaturisce dall’impostazione platonico-hegeliana della dialettica, la quale – come si è visto – non 
è riducibile a puro metodo, ma rappresenta il farsi stesso della verità, in una processualità di tipo 
dialogico». (G. Sansonetti, Il pensiero di Hans Georg Gadamer, Brescia, Morcelliana, 1988, p. 119).

22 H. G. GADAMER, Poesia e dialogo, in Scritti di Estetica, cit., p. 125.
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pio, un testo informativo, come può essere una notizia sul web, 
necessita di un altro tipo di indugio rispetto a quello estetico, ma 
pur sempre un indugio, cioè una propensione a soffermarsi, a ri-
leggere criticamente, a verificare con gli strumenti della filologia. 
In altre parole, ciò che Gadamer può insegnarci oggi è un’etica 
del dialogo, della ricerca e della verità che può forse tracciare una 
via diversa per il futuro, così come nella conclusione di Verità e 
metodo, il filosofo tedesco auspicava:

ciò che non è dato dallo strumento del metodo, deve inve-
ce e può effettivamente essere realizzato attraverso una 
disciplina del domandare e del ricercare, che garantisce 
la verità.23

23 H. G. Gadamer, Verità e metodo, cit., p. 997.
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